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L’importanza di seguire il Signore (Giosuè 24:15-17; Giov. 6:67-69)
Un filo conduttore unisce le due letture citate ed è l’importanza di seguire senza tentennamenti il Signore. 

Prima lettura:
“Scegliete oggi chi volete servire. Gli dèi che i vostri padri servirono al di là del fiume o gli dèi degli Amorrei nel paese dei quali abitate; quanto a me e alla casa mia serviremo il Signore...”
“Lungi da noi abbandonare il Signore per servire altri dèi! Poiché il Signore è il nostro Dio” (Giosuè 24:15-17)

Seconda lettura:

“Non volete andarvene anche voi?”
Simon Pietro, a nome dei dodici, risponde:

“Signore, da chi andremmo noi? Tu hai parole di vita eterna...” (Giov. 6:67-69)

• L’insediamento nella terra promessa rappresentò per gli Israeliti una svolta di incalcolabili proporzioni. Cambiò completamente il loro modo di vivere: passarono dalla vita nomade a quella sedentaria, dall’allevamento del bestiame alla coltivazione dei campi e dei vigneti. 
In questo momento cruciale si colloca la figura di Giosuè, anello di congiunzione fra i due momenti storici. 
• Nella prima parte del suo libro (c. 1-12) il profeta compare soprattutto come capo militare. All’età di 84 anni varca il Giordano a capo dell’esercito di Israele ed entra nella terra promessa, sconfigge le truppe cananee e conquista le loro città.
• Nella seconda parte (c.13-22) svolge il compito di distribuire equamente fra le varie tribù le terre conquistate. Questo atto contiene una grande lezione anche per noi: la terra è di Dio (Es. 9:29; Deut. 10:14; Salmo 24:1;1^ Cor 10:26) che la distribuisce a tutti in parti uguali: L’uomo, non essendo il vero padrone della terra, non può farne quello che vuole : la terra ce l’ha soltanto in usufrutto.
• Infine (1:5-7) Giosuè compare anche come una guida religiosa. 
“Come sono stato con Mosè così sarò con te; io non ti lascerò e non ti abbandonerò. Sii forte e coraggioso, perché tu metterai questo popolo in possesso del paese che giurai ai loro padri di dar loro. Solo, sii molto forte e coraggioso; abbi cura di mettere in pratica tutta la legge che Mosè, mio servo, ti ha data; non te ne sviare né a destra né a sinistra, affinché tu prosperi dovunque andrai”
Alla fine del capitolo 24 leggiamo che Giosuè radunò tutto il suo popolo a Sichem, in una grande assemblea. Sichem era il centro della promessa e sarebbe in seguito diventato un santuario caro a tutte le tribù e già legato alle memorie dei patriarchi (Gen. 12:6; 33:18-19; 48:22; Giov. 4:5).

Il capitolo è un formulario di rinnovamento del patto del Sinai aggiornato (Deut. 26:5-10).

• Nella prima parte (24:2-13) sono elencati gli interventi di Dio: il verbo dominante è fare. Nella seconda (24:14-24) risuona la risposta del popolo: il verbo dominante è servire.

Nel brano proposto il verbo servire ricorre ben cinque volte. Nella Bibbia questo verbo comporta anzitutto un impegno totale, esclusivo, definitivo.

Il servizio di Dio non tollera concorrenti. Alla base c’è la convinzione che non si possono servire due padroni. Occorre scegliere: o Dio o Mammona (Mat. 6:24; Luca 16:13). Il verbo servire infatti è spesso accompagnato dal verbo abbandonare:

“Lungi da noi abbandonare il Signore per servire altri dèi!”
In secondo luogo servire non indica soltanto una serie di cose da fare ma soprattutto un’adesione interiore del cuore: il servizio per Dio comprende la fedeltà e l’amore.

In terzo luogo il servizio nasce come risposta a un dono ricevuto:

“Il Signore è il nostro Dio; è lui che ha fatto uscire noi e i padri dal paese d’Egitto, dalla casa di schiavitù, che ha fatto quei grandi miracoli davanti ai nostri occhi e ci ha protetti per tutto il viaggio... anche noi serviremo il Signore” (24:16-17)
La molla del servizio non è il timore di un eventuale castigo né il desiderio di ricevere un premio: queste sono motivazioni secondarie. La vera motivazione del servizio è la gratitudine. 

Infine il verbo servire non è mai visto nella Bibbia in contrasto con la libertà. Anzi è visto come vera libertà.

Come un tempo Giosuè al popolo radunato a Sichem, anche Gesù nella sinagoga di Capernaum pone ai discepoli, e a ciascuno di noi, la domanda: “Non volete andarvene anche voi?

Gesù lascia quindi piena libertà di decisione. Non si può diventare cristiani per forza. Si può farlo soltanto dopo aver conosciuto pienamente la sua parola, il suo amore e l’opera rinnovatrice dello Spirito Santo. Dobbiamo far nostra la risposta del popolo:

“Lungi da noi abbandonare il Signore per servire altri dèi!” (Giosuè 24:16)
e la risposta di Pietro:
“Signore, a chi andremmo noi? Tu hai parole di vita eterna, e noi abbiamo creduto e abbiamo conosciuto che tu sei il Santo di Dio” (Giov. 6:68-69)

Gesù solo dice all’uomo parole vere, parole di vita e rende presente la salvezza di Dio in mezzo a noi.

“Abbiamo creduto e abbiamo conosciuto” (Giov. 6:69)

Dobbiamo quindi prima credere, poi, in seguito, fare progressi nella conoscenza.

Avviciniamoci a Dio ed Egli si avvicinerà a noi!

Ezio Coscia

PAGE  
3

